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LA PAURA che dopo la Camera anche al Se-

nato venga messa la fiducia al decreto Gelmi-

ni corre via web. Così ecco che insegnanti e

genitori non lasciano niente di intentato. Da

tre giorni il presidente

della Repubblica Gior-

gio Napolitano è di-

ventato il destinata-

riodelle loroultime speranze per fer-
mare il maestro unico dal momento
in cui la legge sarà approvata in ma-
nieradefinitivadalParlamento.«Dif-
fondi questo messaggio è importan-
tissimo!ChiediamoalPresidentedel-
laRepubblicadinonfirmare ildecre-
to.Vai sul sitowww.quirinale.it, clic-
casu“Posta”emandaunamailaNa-
politano. Servono 20mila firme....
facciamo numero». Il messaggino
corre da un telefonino all’altro e
riempie le posta elettronica dei citta-
dini di tutto lo Stivale, saltanto da
un blog a un forum. Ci sono anche
molte lettere spedite da singoli (co-
melascrittriceDaciaMaraini)maan-
chegruppididocentieorganizzazio-
ni. Così in serata il Quirinale precisa:
«IlCapodelloStatononpuòesercita-
re ruoli che la Costituzione non gli
attribuisce. È il governo che si assu-
me la responsabilità del merito delle
sue scelte politiche e dei provvedi-
menti di legge sottoposti al Parla-
mento, che possono essere contra-
stai e respinti, o modificati, solo nel
Parlamento stesso. Il presidente -
conclude la nota - ha in ogni caso
l’obbligodipromulgare le leggi,qua-
lora le stesse siano nuovamente ap-
provate, anche nel medesimo te-
sto».
L’ideadichiedere il «soccorso»diNa-
politanoerapartitadaunainsegnan-
tediunascuolastatalechenelle setti-
mane scorse ha partecipato al Colle
all’inaugurazione dell’anno scolasti-
coescrittouna letteraapertaalpresi-
dente pubblicandola sul sito del co-
ordinamento romano anti-Gelmini.
«Ho ascoltato il suo discorso con at-
tenzione, signorPresidente -hascrit-
toladocente-ehoriflettutosuquan-
to ha detto riguardo alla necessità
che anche la scuola si faccia carico
delle difficoltà economiche del Pae-

se.Manonsonod’accordo».E l’inse-
gnante motiva i 5 perchè, invitando
il Capo dello Stato ad «esperire» tut-
te le azioni possibili «per impedire
che un tale disastro per il paese trovi
concreta attuazione».
Non solo il Quirinale, anche il presi-
dentedelledueCamere,FinieSchifa-
ni, sono in questi giorni sommersi
da petizioni popolari, ai sensi del-

l’art.50sullaCostituzione.Enelpae-
senon cessa la mobilitazione: ieri un
sit-in sotto palazzo Madama (con re-
plicaquotidiana),nottibianche, fiac-
colate e occupazioni di scuole ele-
mentari. Poi il via agli scioperi gene-
rali: prima i Cobas, venerdì prossi-
mo, poi il 30 dei confederali. E pro-
prio su quest’ultima chiamata alla
piazza si registra il continuo «ballet-

to»dellaCisl.Mentre il leaderdelsin-
dacato Bonanni domenica scorsa si
è detto pronto a revocarlo, ieri sera
Francesco Scrima, segretario genera-
ledellaCisl-scuolahadetto: «Il silen-
zio e le posizioni del governo esigo-
no inevitabilmente una risposta for-
te, massiccia e compatta. Ribadiamo
con forza le ragioni di uno sciopero
che vuole dare voce all’intero mon-

do della scuola». Nella stessa giorna-
ta anche la Uil ha mostrato dei ten-
tennamenti. Luigi Angeletti, si è det-
to pronto a fermare la «serrata» che
nella scuola non avviene da anni,
qualora il governosidecidessead av-
viare la «conclusione dei contratti e
quindi degli aumenti salariali». Irre-
movibili per lo sciopero Cgil e Gilda.
 ma.ier.

Da tre giorni il presidente è diventato
il destinatario delle speranze di chi vuole fermare

il decreto della ministra sul maestro unico

«In merito alla que-
stionedellascuola, l'im-
pressione del Pd è che,
fallendo quello che do-
vrebbe essere uno degli
obiettivi essenziali in un
governo lungimirante,
che guardi al futuro del
Paese e che, quindi, pun-
ti sullegiovanigenerazio-
ni, sul sapere, la cono-
scenza, e sul loro valore,
inunacompetizione che
oramai non è solo nazio-
nale, ilgovernoBerlusco-
ni abbia deciso di fare un
taglio trasversale al setto-
re».
Lo ha detto Anna Finoc-
chiaro, capogruppo del
PartitodemocraticoalSe-
nato, ieri a Catanzaro
per partecipare all'incon-
tro sul tema «Salva la
scuola», organizzato dal
Pddelcapoluogocalabre-
se.

Ragazzi e ragazze troppo
vivaci o indisciplinati a
scuola? Una scuola media
di Doncaster, Gran Breta-
gna, ha la soluzione: una
«cella» di isolamento con
paretidipintedinero, fine-
streoscurateequattroban-
chi individuali separati da
muri dove spedire in puni-
zione chi sgarra. Ed è pole-
mica. Il padre di un ragaz-
zo «condannato» a una
giornata di isolamento
l’hadefinita«laGuantana-
mo della scuola». «Non ci
potevo credere», ha detto
al Daily Mirror Andrew
Widdowson, 30 anni, pa-
dredell’undicenneKieran.
«Mi ha telefonato un pro-
fessore e mi ha detto della
punizione.Hodecisoquin-
didiandareascuolaperve-
dere di cosa si trattava: e
sembra di stare a Guanta-
namo». Tutto è iniziato
quando Kieran è stato piz-
zicato a sgonfiare le ruote
della bicicletta di un com-
pagno. Quindi la «senten-
za» e la ferrea opposizione
del padre. «Piuttosto che
far passare a mio figlio una
giornata là dentro lo cam-
biodiscuola.Devonochiu-
dere quella stanza: l’istitu-
to è governato grazie alla
paura», ha tuonato An-
drew. Ma i dirigenti della
scuola hanno difeso la
stanza,chiamatadai ragaz-
zi «la segreta». «Esiste da
quattro anni - ha spiegato
la Ridgewood School in
un comunicato - e viene
utilizzata per una mancia-
ta di ragazzi a settimana. È
un modo per incoraggiare
i ragazzi a riflettere sul loro
comportamentoeanonri-
petereglierrori».E,aquan-
to pare, funziona. «La stra-
grande maggioranza degli
studenti non torna due
volte nella stanza. Il mini-
stero poi, nella sua ultima
ispezione, l’ha vista e l’ha
approvata». La didattica,
d’altra parte, non s’inter-
rompe. I ragazzi, infatti,
quando sono nella segreta
continuano a far lezione
come sempre e possono
contare sull’aiuto di un
professoreinognimomen-
to. Con una piccola diffe-
renza: l’insegnante è sedu-
to alle loro spalle e gli stu-
denti guardano la parete.

E-mail al Quirinale: fermate il decreto Gelmini
Messaggi di genitori e professori al Colle. Napolitano precisa: decide il Parlamento

«La riforma Gelmini?
Sarebbe giusta se non
mettesse al centro che
c’è da risparmiare». Va-
leadire, i taglialla scuo-
la che si abbattono co-
meunamannaiasudo-
centi e personale scola-
stico, ore di lezione e più studenti per
classe. Renata Polverini, segretario ge-
nerale dell’Ugl, è per una «scuola a mi-
sura di bambino, che guarda al merito
eallacentralitàdellostudente».L’Unio-
ne generale del lavoro è quindi per il ri-
torno del maestro unico ma anche per
il mantenimento del tempo pieno,
«che va applicato e reso applicabile». E

non solo: «Siamo in mobilitazione per
i livelli occupazionali. Come per Alita-
liaanche iprecaridella scuolaegli inse-
gnanti di ruolo che resteranno senza
classedevonoesserericollocatiall’inter-
no degli istituti. Viceversa - sottolinea
Polverini - senza un segnale nel merito
da parte del governo, anche noi siamo
pronti per lo sciopero generale del 30
ottobre».
La scuola ha bisogno di una
riforma?
«Da anni sostengo che il Paese ha biso-
gnodi tante riforme, lamadredi tutteè
amioavvisoquelladel sistemascolasti-
co: dalla materna all’università. Accet-
tandola sfidadelmeritoedellacompe-

titività».
La controriforma Gelmini va in
questa direzione?
«Sarebbe giusta se non mettesse al
centrochec’èdarisparmiare,penaliz-
zando l’occupazione.Bisogna invece
far conciliare le due cose».
E come, se si procede con la
fiducia sul decreto e nessun
dibattito nel merito nel paese?
«La riforma della scuola è necessaria e
dev’essere condivisa. Discussione pre-
ventivaepoiassegnare lerisorse.Proce-
dere come si sta facendo con il solo ri-
sparmio e basta non mi piace. Tutte le
indicazioni contenute all’interno della
riforma Gelmini così perdono valore».
Occupazione: il ritorno del
maestro unico «licenzia» molti

docenti. Per non parlare dei
precari della scuola: rischiano di
restare al palo.
«Occorre ridare autorevolezzaagli inse-
gnanti: quindi ben venga il maestro
unico. Ma con accanto altre figure: in-
glese, informatica, religione, insegnan-
tedi sostegno.Perquantoriguardaipo-

sti di lavoro, Berlusconi ha detto che
nessuno verrà licenziato».
E questa rassicurazione secondo
lei ha trovato concretezza?
«Finora no».
Dunque, cosa intedete fare?
«Nessunodeverestare fuoridallascuo-
la. I docenti di ruolo in esubero e i pre-
cari che per anni si sono visti rinnova-
reannulmente icontrattidevonoesse-
re ricollocati. Magari consentendo a
queste persone di restare nelle classi
per insegnare materie diverse: religio-
ne, informatica, sostegno ai bambini
diversamente abili e di supporto ai
bimbi stranieri».
Altro punto di forte incertezza: il
tempo pieno. Non le pare che
l’elementare a 40 ore è lasciata

alla creatività delle singole
scuole?
«Esattamente. La Gelmini mi ha detto
che non ci saranno penalizzazioni ma
finora non ho visto una discussione al
riguardo».
In calendario ci sono 2 scioperi
nazionali della scuola: il 17 dei
Cobas, il 30 dei confererali. L’Ugl
a quale parteciperà?
«Lo sciopero generale è l’estrema ratio.
Ma se si gioca questa carta solo per una
questione ideologica si spreca un’occa-
sione. Inquestomomentobisognafare
unoscioperopergarantireatuttiun’oc-
cupazione. L’Ugl è in forte mobilitazio-
ne per questo. Se entro questa settima-
na non otteremo risposte, anche noi il
30 scenderemo in piazza a Roma».

RENATA POLVERINI Il segretario dell’Ugl: certo che bisogna innovare e premiare il merito, ma se a rimetterci è l’occupazione degli insegnanti tutto il progetto si svuota

«Finora è solo una riforma di tagli, se non cambia scioperiamo»

Anche la Uil frena sullo sciopero fissato
per il 30 ottobre: pronti a fermarci

se il governo apre sugli aumenti salariali

IN ITALIA

SI ALLARGA a macchia d’olio la
protesta negli atenei italiani per i «ta-
gli» previsti dalla Finanziaria e dalla
riforma Gelmini. A Milano ieri una

settantina di studentihanno occupato il
rettoratodell’UniversitàStatale.Occupa-
zione anche a Firenze, dove alla facoltà
di Ingegneria è scattata una mobilitazio-
ne permanente. La protesta nell’ateneo
fiorentino è in atto dalla settimana scor-
sae tuttora rimangonooccupatela facol-
tà di Agraria e il Polo scientifico di Sesto
Fiorentino. A Torino, invece, l’universi-
tàcompatta staminacciandodi far salta-
re la cerimonia di apertura dell’anno ac-
cademico. Agitazione anche alla Federi-
co IIdiNapoli,dove si prospetta l’ipotesi
dibloccare l’annoaccademicoe i ricerca-

tori stanno prendendo in esame di ri-
chiedereilcompletobloccodelladidatti-
ca a loro affidata. A Roma un corteo di
«almeno un migliaio di studenti», dico-
no gli organizzatori, ha sfilato tra i viali
della Sapienza per protestare, in partico-
lare, «contro la privatizzazione dell’uni-
versità». La manifestazioneè stata avvia-
ta dai collettivi della facoltà di scienze
(matematica, fisica, scienze naturali).
«Gelmini, Brunetta ci avete stancato: il
sapere non va privatizzato»: è stato uno
degli slogan scanditi per denunciare la
condizione della ricerca in Italia, il bloc-
co del turn over dei docenti universitari,
che rende impossibile, per un giovane
laureato,qualsiasi speranzadi intrapren-
dere la carriera accademica e contro la
privatizzazionedellauniversità.Lamobi-
litazionecontinuaancheoggi,quandoè

previsto un corteo studentesco davanti
alla facoltà di Lettere e c’è grande attesa
per l’assemblea di ateneo, alla quale è
prevista la presenza del rettore e di vari
rappresentantideidocenti, chesi svolge-
rà giovedì.
Alle occupazioni, si affiancano anche i
problemi finanziari delle varie universi-
tà italiane. Due sono in rosso e altre sei
in grave difficoltà: è l’inizio di una crisi
cheper il2010potrebbeportareall’emer-
genzatuttee66leuniversitàstatali italia-
ne, se le cose non cambieranno rapida-
mente. L’università di Siena spende per
ilpersonaleil104%delsuofinanziamen-
to statale e la Federico II di Napoli il
101%: «entrambe hanno superato il
100% della spesa reale sul finanziamen-
to statale», dice Alessandro Mazzucco,
rettore dell’università di Verona e mem-
brodellagiuntadellaConferenzadei ret-
tori delle università italiane (Crui). Par-

landoamarginedel congressodell’Asso-
ciazione Italiana di Oncologia Medica
(Aiom), in corso a Verona, Mazzucco ha
rilevatoche«quelladiSienae laFederico
II di Napoli sono le prime università a
trovarsi in questa situazione. Se le cose
continueranno a seguire questa direzio-
ne senza interventi, come riduzione dei
corsi i laurea, riduzione delle sedi decen-
trate e blocco del turnover, nel 2010 tut-
te e 66 le università statali italiane saran-
no in emergenza».
Glialtri seiatenei ingravedifficoltà sono
quellidiBari,Cassino,Firenze, l’universi-
tàOrientalediNapolie inoltrePisaeTrie-
ste: spendono oltre il 90% del finanzia-
mento statale per il personale. Di questo
passo Mazzucco non ha dubbi che «si ri-
durrà progressivamente la possibilità di
farericercanelleuniversità italianeacau-
sa delle difficoltà create dai tagli del fi-
nanziamento ordinario».

LA RIFORMA
Finocchiaro: si taglia
il futuro del Paese

LONDRA
Indisciplinati a scuola?
C’è l’aula-Guantanamo

Università occupate, la protesta si allarga
Corsi bloccati a Roma e Milano. Il rettore di Verona: dopo Siena, crisi nera anche per la Federico II
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Come per Alitalia anche
precari e prof di ruolo che
resteranno senza classe
devono essere ricollocati
all’interno degli istituti

La nota: il presidente
non può
esercitare ruoli
che la Costituzione
non gli attribuisce
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